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MILANO Gli effetti nefasti della guerra non
hanno risparmiato neppure La Rinascen-
te, il colosso della distribuzione che, fra i
turisti stranieri, è considerato il simbolo
del made in Italy nello shopping da gran-
de magazzino. «Nelle prime due settima-
ne di aprile - ha affermato l’amministrato-
re delegato del gruppo, Giovanni Cobolli
Gigli - sono diminuiti del 42% gli scontri-
ni tax-free nei negozi di Milano, Roma e
Firenze».

Il collasso delle ricevute emesse a favo-
re dei clienti provenienti da paesi esterni
all’Unione Europea è diretta conseguenza
del crollo del turismo straniero dall’inizio
del conflitto iracheno, che si è fatto pesan-
temente sentire soprattutto nelle città d’ar-
te. «Gli americani sono del tutto scompar-
si - ha continuato Cobolli - ma anche le
presenze arabe, che qui hanno un’inciden-
za economica fortissima, sono sensibil-
mente diminuite. Meno pesante è stato
invece il calo dei turisti giapponesi ed, in
generale, asiatici».

Per questo, nonostante il periodo pa-
squale sia solitamente caratterizzato dalla
crescita dei consumi, il mese corrente non
si chiuderà con gli abituali successi di cas-
sa: «Gennaio è stato un ottimo mese, feb-
braio buono e marzo riflessivo. Per aprile
prevediamo un piccolo incremento gene-
rale pari allo 0,5% rispetto allo stesso peri-
odo dell’anno scorso, quando, in situazio-
ni diverse, ci saremmo aspettati una cresci-
ta del 2%».

Migliore, invece, il bilancio del grup-
po nel settore della distribuzione alimenta-

re (marchio Auchan), grazie alla «politica
di contenimento dei prezzi che ha consen-
tito di ridurre mediamente il costo dei
prodotti dello 0,6% in confronto allo scor-

so anno».
A risollevare in parte la situazione do-

vrebbe provvedere un nuovo marchio - di
cui non è ancora stato deciso il nome -
pensato espressamente per il pubblico gio-
vane, che debutterà con l’apertura al pub-
blico a fine settembre della Galleria Colon-
na, di fronte a Palazzo Chigi, nel centro
storico della capitale.

L’ottimismo è confortato anche dalla
caduta delle accuse sull’utilizzo di pellicce
di cani e gatti nei capi d’abbigliamento

della catena. A gen-
naio, infatti, la Lega
Antivivisezione, in
base ad un test del
Dna, aveva lanciato
un’estesa campa-
gna contro La Rina-
scente, a cui si im-
putava di spacciare
per procione selvati-
co la pelle e il pelo
di animali domesti-
ci. Ma le ulteriore
analisi commissio-
nate dal gruppo alle
università di Hel-
sinki, Piacenza e al-
l’Istituto sperimen-
tale di Napoli per
l’Industria delle pel-
li hanno sconfessa-
to l’ipotesi: trattasi
di murmansky, ap-
punto, di procione
selvatico. Si atten-
de, dunque, la riabi-
litazione d’immagi-
ne conseguente. E,
nell’attesa, si sono
percorse le vie lega-
li, con una procedu-
ra di citazione della
Lav per diffamazio-
ne al tribunale di
Roma. «Abbiamo ri-
cevuto centinaia di
telefonate di prote-
sta da parte di clien-

ti indignati - ha detto l’amministratore
delegato Cobolli - per questo non si tratta
tanto di quantificare il danno economico,
ma di tutelare la nostra immagine».

Roberto Rossi

MILANO Nuovo nome, vecchi guai. Hdp
cambia pelle, a partire dal 10 maggio si
chiamerà Rcs Mediagroup, ma i proble-
mi restano sempre gli stessi. Problemi
legati alla raccolta pubblicitaria, il pane
per una società editoriale, che nel 2003,
soprattutto come conseguenza alla guer-
ra in Iraq, è totalmente «caduta».

Nei primi mesi dell’anno, infatti, la
società guidata da Maurizio Romiti ha
avuto un avvio contrastante. E l’ammini-
stratore delegato non ha avuto difficoltà
ad ammetterlo. «Non vedo - ha detto
Romiti durante l’assemblea straordina-
ria - nessun segnale di miglioramento
della situazione congiunturale. A marzo
in termini di raccolta pubblicitaria ci
troviamo con una prospettiva alquanto
deludente».

Ma nonostante questo e nonostante
che l’azienda per il 2002 abbia registrato
un rosso di 152 milioni, Romiti ha volu-
to infondere fiducia all’assemblea con
una «promessa»: quella di un ritorno al
dividendo alla fine del 2003. Il risultato
- ha sottolienato ancora l’amministrato-
re delegato - «sarà l’effetto della sola
gestione operativa, senza comprendere
le conseguenze, positive o negative, di
eventuali cessioni».

Una promessa, quella del ritorno al-
l’utile, che ha sollevato non poco i picco-
li azionisti presenti. I quali, durante l’as-
semblea, avevano duramente criticato
la gestione di Romiti («la nostra missio-
ne - ha detto uno di loro - è quella di
guadagnare, non quella di guadagnare

nulla), il suo stipendio (più o meno un
milione e ottocentomila euro) e le sue
stock option (alle quali, peraltro, Romi-
ti ha rinunciato da tempo). «Siamo stan-

chi, stanchissimi, delle perdite - ha dovu-
to ammettere Romiti - ma la svolta c’è
già stata e Rcs Mediagroup, o più sempli-
cemente Rcs, ha iniziato una nuova sto-
ria». Sul risultato netto negativo, ha ri-
cordato ancora, hanno pesato «accanto-
namenti e svalutazioni» senza i quali
«già da quest’anno» ci sarebbe stato l’uti-
le».

Pochi cenni invece all’uscita di Fran-
co Tatò, presidente per soli sei mesi. A
chi gli ricordava i sussurrati contrasti,

Romiti ha fatto
buon viso a catti-
vo gioco. «Ha deci-
so Tatò di non ve-
nire all’assemblea
- ha replicato l’am-
ministratore alle
molte domande
sul tema, smenten-
do ancora una vol-
ta le voci sui pre-
sunti dissapori -
troppe chiacche-
re. Con lui, al con-
trario, si sono sta-
ti momenti di
grande intesa e
identità di vedu-
te».

Al posto di Ta-
tò il consiglio di
amministrazione,
riunitosi nel po-
meriggio, ha no-
minato un ban-
chiere di lungo
corso: Guido Ro-
berto Vitale della
Vitale & Associati.
E in un consiglio
«più prestigioso»,
che potrà contare
anche «sul contri-
buto di professio-
nisti indipendenti
di grande valore»,
il vicepresidente
sarà Paolo Mieli.

Un nome che, nelle prospettive della
società, rispecchia l’avvenuta concentra-
zione del gruppo nel settore dell’edito-
ria e della comunicazione.

MILANO L'Italia ha superato la so-
glia del milione di domini
registrati, raggiungendo la
settima posizione mondiale, ma
ha accusato anche una forte
flessione dei domini
effettivamente utilizzati. Su un
totale di un milione 32 mila
domini registrati lo scorso anno
solo 236 mila, il 22,9%
corrisponde ad un sito
effettivamente realizzato; il
77,1% corrisponde invece ad
alias, cioè pagine di «lavori in
corso». L' aumento dei domini
registrati nel 2002 è stato del
13,5%, ma è aumentato
addirittura del 23,6% il numero
dei domini non utilizzati.

La Rinascente si lamenta
sono scomparsi i clienti
arabi e statunitensi

MILANO Da oggi al 22 aprile non
sarà possibile pagare con carta di
credito o con il bancomat il
rifornimento di benzina o gasolio
per l'auto.
Lo fanno sapere le organizzazioni
dei gestori degli impianti,
Faib/Aisa, Fegica e Figisc/Anisa,
spiegando che si tratta di una
protesta posta in atto contro le
banche «perchè le commissioni
oggi richieste ed il differimento
temporale degli accrediti _ si
legge in una nota sindacale -
sono eccessivamente onerosi per
la categoria».
Per trovare una mediazione tra le
parti il sottosegretario alle
Attività produttive, Giovanni
Dell'Elce, ha convocato per oggi il
presidente di Cogeban e le
federazioni rappresentanti dei
gestori degli impianti Faib/Aisa
Confesercenti, Fegica/Cisl,
Figisc/Anisa Confcommercio.

Kpmg non firma i conti della holding dell’abbigliamento. Troppe incertezze sul rimborso delle obbligazioni

Finpart, bilancio senza certificazione

Benzina, acquisti
solo per contanti

Rcs Media: in marzo
la pubblicità è crollata
Vitale presidente

Le aziende fanno i conti con la guerra

In Italia superato
il milione
di domini Internet

MILANO La società di revisione
Kpmg ha deciso di non certificare il
bilancio della Finpart, la holding at-
tiva nel settore del lusso che annove-
ra nel suo portafoglio i marchi Cer-
ruti, Boggi, Maska, Monclair, Frette
e Marina Yatching. Kpmg ha moti-
vato la sua scelta con le «incertezze
connesse alla positiva realizzazione
delle operazioni di carattere straor-
dinario e degli interventi di natura
finanziaria che configurano, alla da-
ta attuale, una situazione di assenza
di ragionevoli presupposti di conti-
nuità aziendale da noi verificabili».

Le incertezze alle quali si fa rife-
rimento riguardano il rimborso di
una serie di obbligazioni (a luglio
ne scade una da 57,4 milioni) emes-
se nel 1998. In particolare, Kpmg
ha rilevato nella sua relazione che
Finpart presenta «significativi inve-
stimenti in partecipazioni, rilevanti
crediti correnti e immobilizzati ver-
so le società controllate e ha presta-
to fideiussioni a garanzia dell’inde-
bitamento delle stesse, tra cui fi-
deiussioni a favore della controllata

Cerruti Finance, a garanzia del rim-
borso del bond in scadenza nel lu-
glio 2004 pari a 200 milioni di eu-
ro».

Dopo aver definito la scelta di
Kpmg «un fulmine a ciel sereno»,
Gianluigi Facchini, presidente e am-
ministratore delegato di Finpart, in
un incontro con la stampa ha repli-
cato che «la società si riserva di eser-
citare ogni suo diritto. La questione
passerà al tavolo dei nostri legali.
Dovremo tutelare il nome del-
l’azienda, del management, delle so-
cietà del gruppo e degli uomini che
vi lavorano, degli azionisti e di tutte
le persone che hanno interessi con
il gruppo». Facchini ha ricordato il
completamento con successo del-
l’aumento di capitale da 100 milio-
ni di euro dell’anno scorso e il re-
cente rimborso del bond da 75 mi-
lioni di euro (scaduto a fine mese)
sottolineando che in questo modo
«la società è stata in grado di abbat-
tere in maniera significativa l’indebi-
tamento complessivo».

La vicenda Finpart non è nuova

come sostenuto da Facchini. A fine
marzo la società era stata oggetto di
attenzione da parte della Consob,
che aveva inviato una lettera agli
amministratori chiedendo loro di
informare il mercato sulle linee di
intervento per la copertura del fab-
bisogno finanziario e sullo stato di
elaborazione del piano industriale.
Il gruppo milanese aveva però rispo-
sto solo in parte rendendo noti i
risultati dell’esercizio 2002, ma non
facendo chiarezza.

Peraltro ieri anche per Olcese,
società che vede in Finpart il pro-
prio socio di riferimento con una
quota di poco inferiore al 30%, la
società di revisione Deloitte & Tou-
che Italia non è stata in grado di
esprimere un giudizio sul bilancio
al 31 dicembre 2002. Deloitte ha
spiegato l’impossibilità di firmare i
conti di Olcese «a causa dei possibi-
li effetti delle incertezze sulla conti-
nuità aziendale» in caso di mancan-
za dell’ottenimento del supporto fi-
nanziario necessario alla società.

ro.ro.

Marco Tronchetti Provera Andrew Medichini/Ap

Marco Ventimiglia

MILANO Critiche? Quali critiche? Nessu-
no lo ha detto così esplicitamente, ma il
senso dei due consigli di amministrazio-
ne di Telecom e Olivetti svoltisi ieri a
Milano è stato esattamente questo. Il pro-
getto di fusione fra le due società, annun-
ciato in pompa magna da Marco Tron-
chetti Provera a metà marzo, va avanti
senza modifiche. Con buona pace dei
grandi fondi di investimento, e di molti
altri azionisti, che reputano detta fusio-
ne iniqua, specie con riferimento al rap-
porto di concambio, tanto da annuncia-
re battaglia nelle prossime assemblee
(24, 25 e 26 maggio).

Il primo a dare la notizia che per i
vertici del colosso delle telecomunicazio-
ni nulla è cambiato è stato Pietro Modia-
no, vicedirettore di Unicredit e rappre-
sentante dell’istituto nel consiglio d’am-
ministrazione di Telecom. «L'operazio-

ne è stata approvata», ha confermato
Modiano, e alla domanda se ci fossero
state delle modifiche ha risposto: «No».

Una posizione che non fa che accre-
scere la determinazione degli oppositori
alla linea Tronchetti Provera. Deminor,
la società di consulenza cui circa il 10%
degli azionisti Telecom avrebbe dato
mandato per tutelare i propri diritti, ha
inviato anche una lettera ai componenti
del cda di Olivetti e Telecomi. Nella mis-
siva Deminor chiede una revisione dei
termini dell'operazione considerata svan-
taggiosa per gli azionisti Telecom.

«È partita formalmente una lettera -
ha spiegato Umberto Mosetti, responsa-
bile di Deminor per l'Italia - indirizzata
a tutto il consiglio di amministrazione. È
stato il modo giusto di procedere, con
nomi e cognomi degli investitori. C'è in-
soddisfazione da parte degli azionisti e
riterremo un segnale negativo procedere
con l'operazione così prospettata senza
dialogo né confronto».

Nella lettera, Deminor indicherebbe
come l'operazione non sia nell'interesse
degli azionisti Telecom e rappresenti un
beneficio evidente per Olivetti con conse-
guente conflitto di interessi. La motiva-
zione dell'operazione sarebbe sbagliata e
la valutazione fatta finora non indipen-
dente. Tra i punti contestati vi sarebbe,
appunto, il concambio fissato a 7 a 1
(Deminor propone almeno a 9 a 1).

Nell'incontro con la stampa tenuto
lo scorso 3 aprile, Deminor aveva detto
di aver ricevuto il supporto da un grup-
po di azionisti Telecom Italia che rappre-
sentano circa l'8% del capitale complessi-
vo, poi nei giorni scorsi si è parlato di un
10%. Mosetti ha detto: «Non mi sento di
smentire. Si sono aggiunte ancora altre
persone, è un gruppo importante».

Gli stessi concetti sono stati ribaditi
ieri da Martin Porter, managing director
di JP Morgan Fleming: «L'operazione
Olivetti è svantaggiosa per gli azionisti
Telecom Italia». Il gestore, che ha sottoli-

neato come il fondo abbia in portafoglio
titoli Telecom, ha aggiunto che «stiamo
facendo tutto ciò che è possibile per eser-
citare pressione e esprimere la nostra vi-
sione sul fatto che l'operazione non è
attraente per gli azionisti Telecom».

Intanto, il comitato privatizzazioni
ha ridefinito l'ambito di intervento della
cosiddetta “golden share”, detenuta dal-
lo Stato anche all’interno di Telecom. «Il
comitato - si legge in una nota - ha pro-
posto al governo una ridefinizione speci-
fica, oggettiva e trasparente, dei casi e dei
criteri di esercizio dei poteri speciali, con
limitazione del loro utilizzo ai soli casi di
pregiudizio degli interessi di particolare
rilevanza dello Stato, che non possono
essere difesi altrimenti».

«Questo - spiega il comitato - in rela-
zione alla progressiva diminuzione della
partecipazione dello Stato nella singola
società, al grado di liberalizzazione del
mercato in cui essa opera, e alla presenza
di meccanismi regolatori efficienti».

Varata la fusione con Olivetti, senza modifiche. Assemblee il 24-25-26 maggio. Lettere di protesta degli azionisti istituzionali

Telecom, braccio di ferro coi fondi esteri
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